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Messa nella Cena del Signore

Omelia,

Milano-Duomo, 20 marzo 2008

AL BANCHETTO TUO STUPENDO

TU MI ACCOGLI

Dio mio, rischiara le mie tenebre

Carissimi,

in questa solenne liturgia che dà inizio al Triduo Pasquale, emerge in tutta la sua forza il contrasto tra la luce di Cristo e le tenebre del male. “O Dio, tu sei la mia luce; Dio mio, rischiara le mie tenebre”. Così abbiamo cantato durante il lucernario. E nella preghiera conclusiva torneremo a chiedere “di non essere coinvolti nelle tenebre del discepolo infedele, ma di riconoscere in Cristo il nostro Salvatore”. 

Sentiamo così tutto il peso delle parole con le quali l’evangelista Matteo descrive il comportamento dei discepoli nell’ora ultima e decisiva per Gesù: «tutti, abbandonatolo, fuggirono» (Matteo 26, ). Sono, queste parole, un appello a ripercorrere il nostro vissuto quotidiano, segnato non poche volte da incoerenze, fughe, tradimenti. La fedeltà al Signore è continuamente minacciata dalle nostre debolezze e dalle nostre miserie. «Non siete stati capaci di vegliare un’ora sola con me? – dice Gesù ai suoi apostoli -. Vegliate e pregate per non entrare in tentazione. Lo spirito è pronto, ma la carne è debole». 

Stasera queste parole raggiungono ciascuno di noi, ci colpiscono, ci turbano, ci rattristano fortemente. Viene svelata la nostra verità nascosta. E ciò avviene il Giovedì santo quando la liturgia ambrosiana ricorda e rivive gli eventi che precedono la passione del Signore. Proprio mentre contempliamo Gesù che per nostro amore consegna se stesso, ci troviamo coinvolti nel grande dramma dell’umanità che tradisce il suo Signore. In latino l’unico verbo tradere esprime questa duplice e opposta realtà, in quanto esso significa e “consegnare” e “tradire”. Mentre il Figlio di Dio nella sua misericordia infinita si consegna, mette tutto se stesso nelle nostre mani, senza alcuna riserva, il discepolo, che non ne comprende l’amore smisurato e incondizionato, nella sua meschinità risponde con il tradimento, con la consegna a “sacrilego prezzo”.

Già nella vicenda di Giona, narrata nella prima lettura, cogliamo in modo quanto mai nitido il contrasto che passa tra l’agire di Dio e l’agire dell’uomo. Davanti alla disponibilità senza limiti del Signore nei riguardi delle sue creature, il profeta immediatamente si ribella. Cerca dapprima di sottrarsi all’opera di salvezza a cui Dio lo chiama e, nonostante il bene che ha sperimentato nelle sue varie vicissitudini, Giona arriva a indispettirsi per la pietà provata da Dio per i Niniviti che si convertono. 

Proprio così! Talvolta il cuore dell’uomo diviene inspiegabilmente duro, incapace di sciogliersi e di lasciarsi prendere dallo stupore, si chiude nel proprio egoismo e nella propria superbia. Eppure Dio non smette di rincorrere l’uomo e di attirarlo a sé. Persino quando l’uomo non è disponibile al dialogo con lui, la forza dell’amore di Dio non si arrende, il suo cuore di Padre – potremmo dire – non si dà pace e inventa vie e modi d’incontro sempre nuovi e sorprendenti. A vincere ha diritto solo l’Amore!

Nella prospettiva del rincorrersi senza posa tra Dio e l’uomo non è difficile rileggere gli eventi di Gesù e dei suoi discepoli.

Nella notte in cui fu tradito

Gesù spezza il pane con i suoi e condivide con loro il calice della nuova alleanza nel suo sangue “nella notte in cui fu tradito”. Non attende che lo spirito dei discepoli sia aperto e pronto. Al contrario egli dà tutto se stesso, proprio quando uno di loro lo vende al Sinedrio e gli altri ormai sono prossimi ad abbandonarlo. 

E’ in questo contesto di contrarietà, di rifiuto, di negazione dell’amore che viene pronunciato il “sì” definitivo di Dio, il “sì” supremo del suo amore per la salvezza dell’umanità e di ciascun uomo. 

Nonostante tutto, Gesù desidera ardentemente mangiare la Pasqua con i suoi, vuole che i discepoli preparino la cena pasquale, nella quale si compiranno le promesse antiche. In questo momento la storia degli uomini vede aprirsi un cammino nuovo: «il Figlio dell’uomo se ne va, come è scritto di lui», eppure continua a rimanere in una forma non più fisica, materiale, sperimentabile, ma nella forma nuova del sacramento. 

La presenza reale di Gesù è nel pane spezzato e nel calice benedetto, viva memoria del gesto compiuto nella cena e da allora affidato alla sua Chiesa perché lo tramandi fino alla venuta di Cristo nella gloria. 

Quando un sacerdote offre a Dio il pane della vita e il calice della salvezza, è la Pasqua di Cristo che si rinnova, è il suo sacrificio che si fa presente qui e ora. “Fare memoria” di lui significa allora “ricevere” il dono del suo amore crocifisso, che diventa la ragione e il senso della nostra vita in ogni sua situazione: nella gioia e nella sofferenza, nella serenità e nella prova, nell’amicizia e nella solitudine. 

Possiamo così capire tutta la bellezza e la verità di questo antico canto che tra poco ascolteremo dalle voci limpide dei bambini: “Oggi, Figlio dell’Eterno, come amico al banchetto tuo stupendo tu mi accogli”. Con queste parole esprimiamo la consapevolezza che poter accedere al banchetto preparato da Gesù per noi è una grande fortuna, è un privilegio immenso. Gesù fissa gli occhi su ciascuno di noi, lo guarda e lo ama come l’amico a cui, con fiducia illimitata, può consegnare il bene suo più prezioso: il suo corpo e il suo sangue.

Sentiamo, per questo, il bisogno di dirgli, con tutto l’affetto, il nostro impegno di fedeltà: “Non affiderò agli indegni il tuo mistero né ti bacerò tradendo come Giuda, ma ti imploro, come il ladro sulla croce, di ricevermi, Signore, nel tuo regno” (Canto dopo il vangelo).
Sì, vogliamo rimanere sempre ancorati al tuo amore, o Signore! Ma non poche volte ci troviamo lontani da te a causa della nostra indifferenza, quando da te non distaccati a causa del nostro peccato. Ci sentiamo confortati dall’avventura spirituale dell’apostolo Pietro.

Pianse amaramente

Emblematica ci appare oggi la sua figura. Pietro segue sì il Signore Gesù, ma mantiene ben bene le sue distanze: «se ne stava seduto fuori» – annota l’evangelista; fuori, perché non era pronto ad affrontare le conseguenze di una presa di posizione dichiaratamente a favore del Maestro. Di fronte alla donna che lo smaschera, Pietro non fa altro che ribadire la sua estraneità a Gesù. Non ha la forza di affermare che è uno dei suoi discepoli.  

Ma ecco che al canto del gallo, Pietro scoppia a piangere amaramente. Consapevole della propria povertà, l’apostolo può riconoscere la fedeltà di Gesù. Il pianto è per lui come un lavacro che purifica e rigenera. Ma non ha ancora il coraggio di stare con Gesù, di accompagnarlo lungo la strada del Calvario, di rimanere ai piedi della croce, di essere presente alla sua morte. In quelle lacrime, tuttavia, c’è la sconfitta dell’amor proprio di Pietro e il riconoscimento della incondizionata fedeltà di cui il Signore è capace. 

In quelle lacrime vogliamo vedere racchiusa tutta la nostra debolezza, tutta la nostra fatica a vivere in modo limpido, coerente e generoso la fede e l’amore nel Signore Gesù. Ma insieme anche la nostra ferma confessione che, lontani da lui, noi siamo perduti, non sappiamo più chi noi realmente siamo, qual è la nostra vera meta, quali sono i passi buoni e necessari da compiere nella vita. 

Lo ritroveremo Pietro, tra pochi giorni, nei racconti degli Atti degli Apostoli, entusiasta e fiero della sua fede, mentre grida a tutti ciò che è accaduto a Gesù di Nazaret: quel Gesù che voi avete avete inchiodato sulla croce e avete ucciso, Dio lo ha risuscitato (cfr. Atti 2,22-24). Anche Pietro, in un certo senso, è risorto, risorto dalle sue paure, dal suo conformismo; egli è stato liberato, non solo dal carcere dove era stato rinchiuso, ma anche dalla prigione del suo timore. Lieto degli oltraggi subiti, Pietro sa allora sopportare con gioia la stessa persecuzione, fino a morire per Cristo.

Contemplando la vicenda esemplare del primo degli apostoli, sulla quale oggi si chiude il racconto evangelico, facciamo scaturire dal nostro cuore la preghiera che i libri liturgici medievali hanno tramandato sino a noi per invocare il dono delle lacrime. Che siano anche per noi lacrime di purificazione e di rigenerazione!

Dio onnipotente e d’infinita mitezza, che per il tuo popolo assetato hai fatto sgorgare dalla pietra una sorgente d’acqua viva, fa’ sgorgare dalle durezze del nostro cuore lacrime di compunzione, affinché possiamo piangere i nostri peccati, e per la tua misericordia ne possiamo ricevere la remissione e il perdono. 

Amen.
+ Dionigi card. Tettamanzi
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